IL SEMINARIO VESCOVILE DI BELLUNO
E I PADRI SOMASCHI

L'anno 1695 venne offerta ai padri Somaschi la direzione di tre seminari diocesani: Caserta, Vigevano, Belluno. Rifiutata la prima, perché le condizioni presentate dal vescovo non erano conciliabili con le nostre Costituzioni, i Somaschi accettarono invece la dire​zione del seminario di Vigevano recentemente fondato da quel vescovo, fratello del nostro padre generale Sormano', e quella di Belluno offerta dal loro confratello mons. Gian Francesco Bembo, che era stato da poco eletto vescovo di quella città 2.
Già l'anno precedente, 1694, mons. Bembo, appena entrato in diocesi, aveva ottenuto dai superiori della Congregazione di poter portare con sé il padre Stefano Cupilli, veneziano e rettore del collegio Clementino di Ferrara, a titolo personale, senza alcun impegno, per il momento, per la Congregazione. Il Cupilli stette in Belluno alla direzione di quel seminario per circa 4 anni, ossia fino

al 16983.

I Somaschi non erano certamente nuovi né inesperti nel gover​no dei seminari, fin da quando nel 1566 san Carlo Borromeo aveva affidato loro la direzione del seminario rurale di Somasca. Ne dirigevano in molte città d'Italia e, per quanto riguarda il Veneto, tenevano i seminari di Trento, di Treviso, di Vicenza e i due di Venezia: il Patriarcale e il Ducale.

Era questo un punto specifico della loro missione di Ordine religioso della, controriforma cattolica, voluto da san Pio V con

' Vi rimasero fino alla soppressione degli Ordini religiosi nel 1810.

z Arch. gen. Somaschi Genova, Luoghi, Bell.: Mons. Bembo esibisce il seminario di Belluno.

' Il Farlato scrisse che vi stette sette anni. Il Petricelli crs. corresse, giustamente, il Farlato, facendo notare che il Cupilli nel 1698 si portò a Spalato in aiuto di quell'arcivescovo Stefano Cosmi crs., di cui divenne poi successore.


bolla del 6.12.1568: nelle loro Costituzioni figurava appunto un capitolo apposito, in cui erano fissate le norme specifiche, che dovevano essere da loro seguite in questo compito: «De con​victorum et seminariorum regimine».

Quindi i Somaschi entravano alla direzione del seminario di Belluno ottimamente predisposti a compiere l'ufficio di maestri e di educatori del giovane clero: lo stesso mons. Bembo, nonostante la sua giovane età, aveva già una buona esperienza specifica in materia, essendo stato maestro dei novizi della sua Congregazione e poi superiore della casa professa e studentato dei chierici soma​schi in San Giacomo di Vicenza.

Dimessosi verso la fine di agosto del 1694 il rettore Orsezio per lasciar mano libera al nuovo vescovo di disporre a suo arbitrio le cose intorno al seminario, fu subito immesso nella carica ufficial​mente il padre Cupilli. Cominciarono parziali riforme, non però così radicali da rendere l'istituto sostanzialmente differente, da quello che era prima. L'8 settembre 1694 si stipularono e firmarono i patti per introdurre ufficialmente la Congregazione somasca alla direzione 4. Fu stabilito il modo di finanziamento per il manteni​mento sia dei religiosi che dei seminaristi; fu permesso ai padri di poter ricevere in seminario qualche convittore, che dovrà contribui​re ducati 60 all'anno, come pure alle scuole qualche scolaro con un ducato al mese; ma non mai alcuno sia chierico, o convittore, o semplice scolaro senza l'espressa licenza in scritto del vescovo'. La scuola doveva essere impostata, secondo il metodo tradizionale, in tre classi: grammatica, umanità e retorica, assistite da tre rispet​tivi maestri; l'assistenza alle camerate fu affidata a due prefetti, uno per la camerata dei grandi, l'altra per quella dei piccoli, mantenen​
4 Arch. gen. Somaschi Genova, Luoghi, Bell. 5: esistono due copie delle convenzio​ni firmate dal vescovo, dai canonici e da padre Cupilli. Il Coleti nell'aggiunta all'Ughelli, parlando di mons. Bembo, dice: «seminarium colere prima cura fuit, accitis ex Somaschensi Congreg. selectis viris, praecipue Stephano Cupilli, qui post exactum complures annos eiusdem seminarii regimen ad Arbensem et Traguriensem infulam, deinde ad Spalatensem archiepiscopatum translatus fuit».

5 Tutto questo articolo è conforme alle norme stabilite per il Patriarcale di

Venezia, cfr. M. TENTOxro, La storia del seminario Patriarcale di San Cipriano di Venezia, 1970 ms.

do anche qui, come altrove, ben netta la distinzione e separazione tra le due età; oltre il numero necessario di inservienti secolari.

È singolare e degno di attenzione il punto fissato in queste convenzioni, che ci assicura che nel seminario di Belluno esisteva una bella biblioteca, cosa non frequente allora nei piccoli centri, dovuta alla munificenza del fu vescovo Berlendis; di essa fu consegnato al Cupilli l'inventario, con l'obbligo di aggiungervi copia di quei libri «che si stamperanno nel detto seminario».

Quindi in questo piccolo seminario, che il Berlendis aveva già voluto che fosse come una immagine di quello grandioso di Padova riformato da san Gregorio Barbarigo, vi era una «officina» o stamperia, la cui presenza forse scandalizzò qualche storic06. Pubblicò ancora in Belluno un libro di istruzioni sul modo di ben accostarsi alla Santa Comunione, composto per quei giovanetti che vi si accostavano per la prima volta'.

Certo l'insegnamento vi doveva essere curato bene: sia l'im​pronta data dal Berlendis, come lo spirito del precedente rettore Orsezio non dovevano né potevano essere smentite dai nuovi direttori e maestri, fedeli all'impegno assunto «di procurare il maggior profitto di detti chierici tanto nello spirito, quanto nella letteratura» s.
Circa il governo tenuto dal Cupilli abbiamo la testimonianza del padre gesuita Riceputi, che ci informa anche di altre attività apostoliche e sacerdotali svolte dal medesimo in quegli anni nella città di Belluno: «Appena arrivato a Belluno, scrive il Riceputi 9, quel saggio prelato [mons. Bembo] gli addossò l'incarico di Rettore del suo seminario, ed il Cupilli prese a coltivare in tal modo lo

6 Sappiamo che il Cupilli curò la stampa delle poesie del padre G.B. Scopa, lodigiano somasco, che fu maestro del poeta Francesco Lemene; videro la luce in Belluno nel 1697. Il Cupilli vi premise una sua lettera dedicatoria al padre generale Paolo Antonio Sormano.

' Notizia in O. PALTRINIERI, Notizie intorno alla Vita di quattro arcivescovi di Spalatro, Roma 1829, p. 105. Circa la pietà del Cupilli si veda anche C. PELLEGRINI, Preces pro pace di mons. Stefano Cupilli c.r.s., «Rivista dell'Ordine dei Padri Somaschi», XXXIV (1959), p. 106-107.

8 Arch. gen. Somaschi Genova, Luoghi, Bell. 5.

9 O. PALTRINIERI, Notizie intorno alla Vita cit., p. 79.

spirito di quei giovani alunni, che non si poteva desiderare di più da giovani religiosi dei più rigorosi istituti. Né bastandogli ciò, predicava continuamente, dava gli esercizi spirituali alle monache, ed il suo zelo spirituale fu così efficace nel predicare e nell'operare, che gli acquistò gran fama di santità, di modo che tutti volevano averlo per direttore spirituale. Fra gli altri fu con replicate istanze domandato per confessore delle monache dei SS. Gervasio e Pro​tasio e da quelle della Madonna di Loreto dell'Ordine di S. Chiara, vicine al seminario. Egli non solamente si prestava alle loro richie​ste, ma di più in qualunque ora lo avessero voluto al confessionale vi si portava subito come un loro servo, non ha il loro padre spirituale e maestro. Queste fatiche non servivano di impedimento, ma anzi erano di eccitamento allo zelante religioso per intrapren​derne altre ancora, in cui contemporaneamente passava la sua vita, come nell'insegnare la dottrina cristiana ai fanciulli. Era dotato in questo uffizio di una tale chiarezza a facilità nell'istruirli in quella loro tenera età, che sotto di lui divenivano ben presto maestri nelle cose della religione e della fede... Assisteva più che mai volentieri quei giovanetti, che per la prima volta dovevano accostarsi alla prima Comunione in tempo di Pasqua, e li istruiva con una ammi​rabile pazienza e carità. Per loro vantaggio compose un libretto, in cui insegnava il modo con cui accostarsi alla Comunione. Fiebat omnibus omnia, ut Christo lucrifaceret omnes, come fu detto di san Francesco di Sales 10. Se si pubblicava una qualche indulgenza o giubileo, allora si vedeva egli così infiammato dallo spirito del

Signore, che sembrava un altro san Paolo, ed approfittavasi di queste occasioni per condurre nuove anime a Dio 11

10 Era il santo prediletto e protettore di monsignor Bembo, il quale compose e ne stampò la vita. A sua volta monsignor Cupilli fu chiamato da Innocenzo XII «un altro Francesco di Sales».

" A completamento di queste notizie posso riportare, per far risaltare i meriti di padre Cupilli, l'attestato che sta in Atti del collegio di Ferrara (Arch. gen Somaschi Genova, A-28, p. 27) in data 2 ottobre 1692: «Per commissione del m.r.p. don Girolamo Zanchi, prep. gen. della nostra Congregazione, si sono registrati nel libro degli atti i meriti del padre al presente vicepreposito di questo collegio di San Nicolò don Stefano Cupilli, quale per sette anni fruttuosamente ha insegnato nel collegio e per dodici anni sin'ora avendo dimorato in Ferrara ha avuto la lettura pubblica di Retorica

A succedere al Cupilli nel 1698 fu destinato come rettore del seminario il padre Manara Michelangelo, già maestro di retorica nel seminario patriarcale di Murano in Venezia, che lo diresse per vari anni. Consta che nel 1699 la casa religiosa era così composta: p. Manara Rettore; p. Sorio Zaccaria maestro; p. Capoino Pietro maestro (che vi morì nel 1701), fr. Giovanni Xamini assistente; p. Valle assistente. Nel 1701 fu mandato ad insegnare lettere anche il celebre p. Innocenzo Frugoni, che vi rimase fino al maggio 1702 12.
Sembra che per un po' di tempo le sorti del Seminario siano state alquanto compromesse, per il fatto che il vescovo volle attendere contemporaneamente sia alla restaurazione del palazzo vescovile, completata nel 1707, sia al rinnovamento ab imis del seminario stesso. Per questo egli aumentò i contributi e i gravami sulle parrocchie, portò la contribuzione annuale dei dieci chierici numerari da 30 a 50 ducati, eguale a quella dei sopranumerari, dovette superare opposizioni e diffide dal Capitolo diocesano 13 Sembra che nell'anno 1706 si sia venuti a nuovi accordi o trattative coi Somaschi per poter ovviare alle reciproche necessità 14. Esisto​no nel nostro archivio due copie di Convenzioni stabilite o proposte al tempo del generalato di padre Girolamo Zanchi (1701-1704) o negli anni successivi (1704-1707) in cui, come vicario generale era delegato a trattare gli affari della Provincia veneta. Da uno di questi ricaviamo fra l'altro che i religiosi dovevano essere cinque, tre sacerdoti e due fratelli laici; che i seminaristi numerari dovevano essere portati a dodici, con il contributo annuale di ducati 12, più tre sacchi di frumento e otto mottelli di vino per ciascuno; il vitto dei

lasciando la sua contribuzione al collegio. Oltre questo si è dato a conoscere in pubbliche funzioni con recitare orationi panegiriche, come ancora si è esercitato nelle prediche, nel tutto con applauso suo et honore della nostra Congregazione. Parimenti ha cooperato alla salute del prossimo nelle confessioni et ha regolato più volte il collegio, essendo stato ancora in questo, per dichiaratione del m. rev. Capitolo generale, preposito, nella qual carica si è portato con ogni dovuta prudenza».

12 Questo dato biografico del Frugoni è solitamente ignorato dai biografi del celebre poeta (cfr. Arch. Stato Verona, Somaschi, cart. XI).

13 Cfr. L. ALPAGO NOVELLO, La vita di P. Francesco Bembo, vescovo di Belluno,

Venezia 1928, p. 291.

14 Arch. gen. Somaschi Genova, Luoghi, Bell. 6 e 7.


seminaristi doveva consistere in antipasto, minestra, porzione

(=pietanza), postpasto, due pagnotte «competenti» al giorno, e una misura di vino, uguale a una «bozza ordinaria»; il giovedì e la domenica dovevano avere anche la colazione e la merenda consi​stente in mezzo pane per ciascuno senza vino. Gli «utensili» necessari per i chierici, e che dovevano essere forniti dalle famiglie, consistevano in un letto con relativa biancheria, biancheria da tavola, piatti, scodelle, bozzi, bicchieri e posate. Dovevano poi fornire al seminario un carico di legna per l'inverno e sette libbre di candele per ciascuno.

A queste proposte se ne contrapposero altre dai Somaschi, press'a poco analoghe per quanto concerneva le contribuzioni e la forma di mantenimento dei seminaristi, il quale doveva essere uguale, secondo le proposte dei Somaschi, anche per i sopran​numerari e convittori secolari 15, il cui numero doveva essere a piacimento dei padri, e che dovevano pagare ducati 32, più tre sacchi di frumento; i chierici numerari invece, secondo le proposte dei Somaschi, dovevano essere 10, invece che dodici, paganti ducati 12 cad. all'anno; i religiosi dovevano essere sei, cioè tre sacerdoti e tre fratelli laici, corrisposti in ducati 200 all'anno in toto, più alcune altre prestazioni in natura. I padri però si auguravano di essere sovvenuti mediante mansionarie e confessioni di monache e altro «che la Congregatione può giustamente aspettare da un prelato

suo figliolo».

15 La differenza fra «numerari e soprannumerari» consisteva in questo: i numerari erano alunni per i quali la pensione era pagata da fondazioni (borse di studio), o da pie istituzioni o dalla diocesi; quindi le loro famiglie contribuivano poco o nulla al loro mantenimento, dato che appartenevano per lo più alla categoria dei poveri. I sopran​numerari erano alunni che pagavano il proprio mantenimento. In origine i seminari diocesani furono fondati proprio per poter educare al sacerdozio giovani che altrimen​ti, se non fossero stati sostenuti dalla carità dei fedeli, non avrebbero potuto mantener​si allo studio; per questo i Somaschi, a differenza di altri Ordini religiosi della controriforma, accettarono di buon grado la direzione dei seminari, perché si trattava di venire in aiuto a poveri fanciulli. Cfr. M. TENTORIO, Storia dei Somaschi in S. Maria piccola di Tortona, «Julia Dertona», 1968-70, fase. 47-58; M. TENTORIO, La storia del seminario di San Cipriano cit.; M. TENTORIO, Per la storia dei PP. Somaschi a Pavia, «Rivista dell'Ordine dei Padri Somaschi», XXXIII (1958), p. 274-277.

Comunque siano andate le cose, è certo che nel 1706 ci furono trattative col padre provinciale Raffaele Zorzi, portatosi in visita alla famiglia religiosa di quel seminario, e con altri padri interessati, quali padre Ambrosi e padre Sorio che vi erano maestri, e padre Petricelli Domenico 16, che aveva per qualche anno diretto quel seminario: «Goderò che possano spiccare all'occhio del successore le attenzioni di v.p.m.r. nel suo glorioso e tanto benemerito governo» 17.
Non sappiamo, per ora, chi siano stati i successori nella direzio​ne del seminario. Negli anni 1710, 1711, 1712 è rettore padre Pacata Taddeo, fino a gennaio 1713, quando gli successe il già noto padre Manara Michelangelo per un triennio; poi per un altro triennio (1715-1718) il padre Fontana Francesco. A questi successe padre Sorio Zaccaria, che sembra abbia consumato gran parte della sua vita religiosa, e come maestro e come rettore, in questo seminario. Nello stato di visita fatta dal superiore maggiore in agosto 171715 si constatò che la cassa del seminario aveva introitato da nov. 1716 ad aprile 1717, sotto il rettorato di padre Fontana ducati 1813, e ne aveva spesi 2442, con un passivo di ducati 629. La famiglia religiosa era composta di due soli padri: padre Sorio Zaccaria, rettore e maestro, e padre Francesco Farei, maestro di retorica; i chierici e i convittori erano assistiti da due fratelli somaschi 19

Il 21 VII 1720 morì il vescovo Bembo. Ne recitò l'elogio funebre il padre Bertucci Zaccaria, maestro di retorica nel seminario. Nel suo testamento il vescovo ricordò i Padri Somaschi che dirigevano il seminario, che nominò erede universale, a patto però che conti​nuasse ad essere diretto dai Somaschi; in caso contrario, finché fossero richiamati, il frutto dei capitali doveva essere devoluto alla chiesa della Salute dei Somaschi in Venezia e alla pia Casa dei

16 Lettera di mons. Bembo a p. Petricelli Domenico in data 26 aprile 1706, Arch. Stato Venezia, Salute, busta 100, n. 2.

17 Lettera cit. In aprile 1706, tenendosi il Definitorio annuale della Congregazione, si mutarono i superiori delle case.

` Arch. gen. Somaschi Genova, Luoghi, Bell. 30.

19 La riduzione dei personale si spiega con la precarietà dei redditi, a cui tra poco si ovvierà con il generoso lascito in favore dei Somaschi, fatto da mons. Bembo con suo testamento.


Catecumeni che vi era annessa; pregava la sua Congregazione somasca a tener conto di queste sue intenzioni, e a corrispondere allo zelo dei vescovi successori «deputando soggetti abili a ben incam​minare la gioventù ecclesiastica nel santo timor di Dio, ed a bene istruirla nelle lettere necessarie a buoni operai nella vigna del Signore».

Morto il vescovo Bembo, il vicario capitolare della diocesi di Belluno, Deodato Persicino, non tenendo conto dei desiderata del defunto vescovo e desiderando invece che gli alunni frequentasse​ro le scuole del vicino collegio dei Gesuiti, licenziò in tronco i Somaschi. Nonostante il riconoscimento della benefica opera svol​ta dai Somaschi come «molto benemeriti del seminario», e pur «rendendo le dovute grazie a nome anche di questo Capitolo e clero a quella piissima e dottissima Congregazione che ha per il corso di più anni religiosamente assistito all'educazione et instruttióne dei nostri chierici», il prelato giudica che, almeno per il momento, cessa il valore delle convenzioni stipulate col vescovo defunto; e perciò «alli presenti padre Zaccaria Sorio rettore e padre Zaccaria Bertuzzi maestro di retorica resteranno sollevati ed esenti dal carico sostenuto con merito di carità e distinte virtù a pro del seminario»; venivano però fatti alcuni espliciti appunti sulla loro gestione: 1) di aver tenuto in seminario alcuni che avevano oltrepassato l'età prescritta, anzi in età adulta («il che è falso», nota del Visitatore somasco); quindi verranno immediatamente licenziati per dar posto ad alunni di tenera età; 2) gli alunni non vanno sempre in veste talare e con tonsura a prestare servizio necessario alla cattedrale (nota del Visitatore: «botta al vescovo defunto», che aveva stabilito che alcuni fanciulli potessero essere ammessi gratuitamente in semina​rio e poi mandare agli Ordini sacri dopo aver servito per dieci anni alla cattedrale); 3) 1 nuovi alunni che si sarebbero dovuti accogliere in seminario, avrebbero dovuto frequentare le «scuole pubbliche» (nota del Visitatore: «dei Gesuiti») per avanzarsi nello studio delle scienze a loro proprie, ma «frequentando nel seminario chi non fosse prima ben instrutto la scola del canto fermo e lezione di morale» (nota del Visitatore: «a noi non aspettante».

Non credo che la decisione presa dal vicario capitolare Persi-

cini sia stata determinata da mal animo verso i Somaschi, ma piuttosto da una prudenziale presa di posizione di fronte al fatto giuridica. Infatti le convenzioni tra la Congregazione e il vescovo Bembo, quantunque firmate anche dai canonici deputati per il seminario, avevano l'aspetto di un trattato temporaneo e personale; la clausola stessa del testamento del Bembo contemplava il caso che il suo successore non volesse più servirsi dell'opera dei Somaschi; perciò fece bene il Persicini a sospendere, sede vacante, il contratto coi Somaschi, rimandando la decisione «alla provvida disposizione del futuro prelato». Ci sarebbero piuttosto da vedere nel documento citato due fatti: cioè, che il vicario capitolare (e non solo lui) non vedevano di buon occhio la forma educativa voluta dal Bembo, assecondato dai suoi confratelli 20; e l'aspirazione dei Gesuiti, che fu sempre forte soprattutto nei piccoli centri dove essi avevano collegi (era successo lo stesso anche a Trento a sfavore del semina​rio gestito dai Somaschi) ad avere nelle proprie scuole tutta la gioventù studiosa del luogo.

Appena venuti a conoscenza di questo decreto del vicario capi​tolare i Somaschi deputarono a trattare il padre Pacata Taddeo, che già era stato rettore a Belluno, e quindi esperto della situazione, come provisitatore provinciale e rettore del seminario patriarcale di Murano. Si attese che il nuovo vescovo Valerio Rota avesse preso possesso della sua sede; intanto, morto il Persicini e subentrato

20 Mons. Bembo fu accusato dai suoi contemporanei di troppa rigorosità. Il suo biografo Orsezio (citato dall'Alpago, o.c. pag. 351) conclude dicendo che egli fu «amato da pochi, temuto da molti, ma stimato da tutti». È certo che egli portò nel governo del seminario, soprattutto con l'opera del primo rettore somasco padre Cupilli, un clima di vita claustrale, come è riconosciuto anche dal Tamis. Non vi è difficoltà alcuna a crederlo, conoscendo sia lo spirito rigorista e intransigente del Cupilli, sia il culto della disciplina regolare del Bembo (cfr. M. TENTORIO, P. G. Francesco Bembo superiore dei PP. Somaschi, «Rivista dell'Ordine dei Padri Somaschi», XXXII (1957), p. 160-165; XXXIII (1958), p. 27-32. Mi piace far osservare che molto facilmente avveniva che le regole disciplinari e morali dei seminari diretti dai padri Somaschi erano esemplate sulle regole dei novizi della Congregazione Somasca: così avvenne per il Patriarcale di Venezia; e in modo particolare negli stessi anni dell'episcopato del Bembo, per il seminario di Savona, sotto il vescovo somasco Agostino Spinola (cfr.

M. TENTORJO, Influsso delle Costituzioni somasche sulle regole di un seminario del sec.

XVIII, «Rivista dell'Ordine dei Padri Somaschi», XXIX (1955), p. 592-601.

come vicario generale Scipione Orsezio, già rettore del seminario prima della venuta dei Somaschi, dei quali già altre volte aveva sostenuto la causa, i Somaschi furono di nuovo riassunti, con la stipulazione di nuove convenzioni firmate il 24 ottobre 1721, che inchiudevano i seguenti principali punti: 1) contribuzione annuale per tutti i religiosi L. 1449 «per intero vitto e onorario»; 2) la retta dei chierici onorari, in numero di 10, e dei soprannumerari sarà dovuta interamente ai religiosi; 3) il rettore potrà pure essere mae​stro; con lui saranno altri due o tre maestri, secondo il caso, per fare la scuola di retorica e umanità, di grammatica superiore e di gram​matica inferiore, un prefetto religioso e servienti secolari secondo il bisogno, tutti spesati dai religiosi; 4) il convitto-seminario sarà aperto dai primi di novembre alla fine di agosto; il mantenimento degli alunni sarà «secondo il praticato»; 5) in caso di licenziamento o di rinuncia, se ne deve dare un preavviso di sei mesi.

I1 seminario non cessò di funzionare neppure durante l'anno di sede vacante, sotto la direzione di padre Sorio. I Somaschi se vi continuavano a rimanere non era certo per fare dei guadagni, cosa impossibile, come abbiamo già visto, in una casa così piccola e di tenue reddito, ma solo per amor di Dio e per fare del bene alla Chiesa, secondo lo spirito della propria vocazione; e senza neppure far trop​po rumore, secondo il solito loro costume. Ripresero a funzionare col nuovo anno scolastico 1721-22 sotto la guida del nuovo rettore padre Ambrosi Francesco, già maestro nello stesso seminario e che veniva dall'aver retto recentemente come preposito la vicina casa dei SS. Vittore e Corona di Feltre. Assieme a lui venne deputato come maestro il padre Amort Gaetano. Questi diede un impulso alle scuo​le, introducendo usi e costumi che erano accreditati nelle scuole del '700: cioè le Accademie letterarie pubbliche. «Esiste alla stampa un'egloga, dice il Tamis, in terza rima intorno ai più celebri ecclesia​stici Bellunesi proposti per esempio di bontà e di dottrina, corredate di illustrazioni storiche e recitate nel 1726 in una di queste accade​mie». Questa egloga non è dovuta però al padre Amort, che aveva lasciato Belluno nel giugno 1725, ma al suo successore nella scuola, padre Felice Orsezio, bellunese, ex alunno del seminario e nipote del vicario generale della diocesi, mons. Scipione Orsezio.

A padre Ambrosi era successo nel rettorato il padre Moiolo G.B., uomo di santa vita. Ma la santità, questa volta, non aveva fatto migliorare la situazione economica, sempre molto disagiata. Così si esprime nel 1729 il padre provinciale Gottardi in una sua scrittura sulla situazione della provincia 21: «Vicino a Feltre sta la Religione in Belluno nel seminario episcopale, ove serve a quel prelato nei suoi alunni con tale e tanta povertà, che se non vi fosse il servizio di Dio nell'opera, mi vergognerei che sapesse il mondo che noi vi siamo. Non ostante è provveduto quel seminario di un superiore, che è un santo, e di tre giovani maestri, che bene insegnano e bene edificano».

Venuto a morte il vescovo Valerio Rota (1730), i Somaschi furono di nuovo licenziati. La disdetta fu data dal vescovo successore il 2 marzo 1732, con la seguente lettera 22: «Ill.mo signor p. mio col.mo. Ho adunata in questi giorni la congregazione del mio seminario per rivedere l' economia ed i studi del medesimo; si è presa deliberazione d'imitare tutti i seminari vicini col mettere alla di lui direzione sacerdoti secolari e servirsi del loro impiego per insegnare ai miei chierici. In esecuzione di ciò ho giàprovveduto il bisognevole dei soggetti per tale incarico; onde questa rivoluzione toglie con mio sommo dispiacere il motivo di essere assistito dai religiosi della Congregazione di v.p.rev.ma, et essendo dovere delle nostre conven​zioni prevenire sei mesi avanti l'avviso, non lascio di parteci​parglielo, perché prenda quelle misure, che stimerà proprie nel collocamento dei suoi padri. Può esser certa che una tal risoluzione non mi farà mai perdere 'la stima, che ho sempre avuta per la sua Religione e specialmente verso di lei, ecc. Belluno 2 marzo 1732».

I Somaschi avevano assolto il loro compito. Dopo quasi 40 anni di servizio alla diocesi, si ritiravano disciplinatamente, senza con​testazione, dal seminario, come erano abituati a fare in questo settore del loro ministero e come avevano fatto parecchie volte dopo aver aiutato i vescovi nella istituzione o nella riforma dei seminari: si ritiravano non appena la Divina Provvidenza indicava che il loro silenzioso e benefico ministero era finito. Così avevano

2' Arch. gen. Somaschi Genova, Luoghi, Bell. 56. 22 Ibidem, Bell. 55.


fatto, e così si erano comportati, fin dal 1566 in ordine ai seminari di Somasca, Piacenza, Alessandria, Tortona, Napoli, Vicenza, Bre​scia, Lodi, Cremona, Ravenna e altri ancora.

Una tradizione, raccolta dal Tamis, accusava i padri di servirsi del seminario di Belluno per far proseliti per la loro Congregazione. L'accusa, in parte vera, è un po' esagerata per quanto riguarda il seminario di Belluno; si sa che nei secoli XVII e XVIII i collegi e i seminari (più i collegi che non i seminari) dettero molti elementi alla Congregazione; così però avveniva per tutte le Congregazioni insegnanti; il seminario patriarcale di Murano fornì numerosi reli​giosi all'Ordine, di cui molti divennero vescovi. In proporzione il contributo dato dal seminario di Belluno è scarso; li possiamo ricordare questi ex alunni somaschi: padre Franzoni Antonio, padre Ravizza G. Antonio, padre Pagani Ferdinando, padre Orsezio Feli​ce. Ultima vocazione, la più bella di tutte, padre Miari Emiliano 23.
Certo il seminario di Belluno fu per i Somaschi una casa fra le minori dell'Ordine, venuta loro per l'affetto che un Vescovo uscito dal loro seno portava alla sua Congregazione; una casa però alla quale si dedicarono nobilmente, religiosamente, poveramente; non fu una casa cespite di guadagni materiali, ma una casa data loro da Dio per il servizio della Chiesa.

Serie dei rettori Somaschi.

1694-1698
P. Cupilli Stefano

1698-1701
P. Manara Michelangelo

1701-1703
P. Petricelli G. Domenico

1703-
?

1709-1712
P. Pacata Taddeo

1712-1715
P. Manara Michelangelo

1715-1717
P. Fontana Francesco

1717-1721
P. Sorio Zaccaria 1722-1726 P. Ambrosi Francesco

1726-1731
P. Moiolo G.B.

1731-1732
P. Sorio Zaccaria

23 A.M. STOPPIGLIA, Statistica dei Padri Somaschi, III, Genova 1934, p. 337-340

Cenni biografici su rettori e maestri Somaschi nel seminario di Belluno.

Chiudiamo raccogliendo notizie su alcuni padri Somaschi, che furono rettori o maestri nel seminario di Belluno.

Padre Michelangelo Manara: 1698-1701; 1712-1715.

Di Bergamo, professò l' l 1 aprile 1680. Suo primo compito fu quello di attendere alla cura delle anime nel ministero delle confes​sioni, che esercitò nella parrocchia di Vicenza. Fu poi nel 1697 destinato ad occupare la cattedra di maestro di retorica della classe dei chierici nel seminario di Venezia, ove rimase poco, perché pochi mesi dopo, ossia nel novembre 1697, fu destinato a reggere il seminario di Belluno, succedendo al padre Cupilli. Fu ancora rettore dello stesso seminario nel 1708 e poi per ultimo dal 1712 al 1715. Il resto degli anni intermedi li trascorse nella casa di Belluno come maestro, e fu così uno dei più benemeriti di questo istituto retto dai Somaschi. Nel 1715 passò come confessore nell' Ospitalet​to dei SS. Giovanni e Paolo a Venezia, dove poco dopo lo colse la morte, il 7 marzo 1716, dopo 46 anni di feconda vita religiosa.

Padre Pacata Taddeo: 1709-1712.

Di Venezia, professò nell'Ordine somasco il 25 luglio 1680. Compiuti gli studi, fu mandato ad insegnare grammatica sup. nel seminario ducale di Venezia dal 1° giugno 1685 al 1689, poi nella casa di SS. Filippo e Giacomo di Vicenza, donde nell'ottobre 1691 fu trasferito nel seminario patriarcale di Venezia come maestro di grammatica superiore. Dopo un anno passò alla scuola di umanità sempre nello stesso seminario; nel maggio 1693 ebbe l'incarico di maestro dei novizi nella casa della Salute. Due anni dopo tornò a Vicenza, dove probabilmente fu maestro in quel seminario episco​pale allora diretto dai padri Somaschi; poi come maestro nel collegio di S. Bartolomeo di Brescia, di cui fu forse anche rettore. Dopo il rettorato del seminario di Belluno, a cui arrivò già dotato di una buona esperienza di ministero in mezzo ai giovani, anche candidati alla vita religiosa e sacerdotale, nel 1713 fu trasferito a


reggere il grande seminario Patriarcale di Venezia. Il patriarca Piero Barbarigo, che lo stimava moltissimo e al quale spettava proporre ai superiori dell'Ordine il candidato al rettorato scelto fra i padri Somaschi, lo volle confermato in tale incarico per altri successivi trienni; ma, morto il patriarca Barbarigo, nel maggio 1725 il nuovo patriarca Marco Gradenigo esonerò il padre Pacata dall'incarico. Fu destinato alla casa della Salute, donde passò quasi subito, unicamente inchinandosi a un tassativo precetto di obbe​dienza, alla direzione del collegio S. Agostino di Treviso; pochi mesi dopo, afflitto da infermità, diede le dimissioni, pur ritenendo nello stesso collegio l'incarico di vicepreposito.

Fedele però sempre all'obbedienza, non ricusò di assumere nel settembre 1726 la carica di rettore del collegio S. Croce di Padova. Finito il triennio, ritiratosi di nuovo nella casa della Salute, ivi morì il 6 gennaio 1731. Nel 1701 ebbe i meriti approvati per il vocalato; nel 1720 fu ascritto fra i vocali per breve di Innocenzo XI e ricoprì il delicato ufficio di provisitatore, date le sue doti di abile diploma​tico 24. In tale veste fu mandato nel 1721 a visitare il seminario di Belluno, quando dopo la morte di mons. Bembo lo si voleva togliere ai Somaschi, e riuscì a condurre in porto le trattative con il nuovo vescovo e con mons. Scipione Orsezio per la continuazione dei Somaschi alla direzione di quell'istituto.

Padre Fontana Francesco: 1715-1717.

Di Verona, professò in S. Bartolomeo di Brescia il 18 settem​bre 1682. Dopo aver lavorato nella casa di Verona, dal 1693 lo troviamo nella casa di S. Filippo e Giacomo di Vicenza in aiuto a quella parrocchia. Trasferito poi nel collegio di Verona, per un triennio ne fu rettore (1699-1702); dal giugno 1703 al 1705 fu vicepreposito e parroco a Treviso, «nella quale parrocchia si con​
24 Il provisitatore era delegato dal padre provinciale a compiere le visite canoniche in sua vece, con facoltà delegata volta per volta. Lo si usava soprattutto quando c'era qualche delicata questione interna o qualche vertenza con le autorità religiose o civili da dirimere. Doveva naturalmente essere dotato di prestigio, esperienza, credito e abilità diplomatica.

ciliò una cumulatissima venerazione dei suoi parrocchiani con le belle qualità che lo adornano» (Atti Treviso, in data 18 settembre 1705). Fu quindi rettore per un triennio, 1705-1708, dell'ospedale degli Incurabili di Venezia, vicario rettore di S. Bartolomeo di Brescia (1708-1709), indi a Salò. Dal 1716 al 1718 fu rettore del seminario di Belluno. Passò gli ultimi anni nella natia Verona, ricoprendo diversi incarichi in quel collegio, come di procuratore e di confessore. Morì a Verona nel 1725.

Padre Sorio Zaccaria: 1717-1721, 1731-1732.

Di Verona, professò il 14 ottobre 1691. Poco sappiamo della sua vita, la quale dovette essere stata piuttosto uniforme, nel senso che la trascorse nell'umiltà dell'adempimento del dovere assegna​togli dall'obbedienza. Stette lunghi anni nella casa di Belluno, dove già si trovava nel 1699 come maestro. Dopo qualche tempo, trascor​so alla Salute di Venezia come procuratore, lo troviamo di nuovo di stanza nel seminario di Belluno, di cui fu rettore dal 1717 al 1721, poi da ultimo nell'anno di chiusura di quella casa. Usciti i Somaschi dal seminario di Belluno nel 1732, fu assegnato alla casa professa di Feltre, dove fu vicesuperiore dal 1732 fino alla sua morte, che avvenne in Feltre il 27 luglio 1740: «Il padre don Zaccaria Sorio vicepreposito e attuario in questo collegio, di anni 73, infermo di idrope, munito più volte dei SS. Sacramenti, rese l'anima al suo creatore ieri verso l'una di notte, al cui felice passaggio assistè con l'orazione tutta la famiglia».

Padre Ambrosi Francesco: 1722-1726.

Di Venezia, professò l'8 luglio 1697. La sua vita religiosa è così compendiata: «fu di molti meriti nelle scuole e ospedali». Maestro per diversi anni nel seminario di Belluno, fu anche rettore dal 1722 al 1726. Nei quattro anni precedenti aveva retto la casa professa di Feltre. Terminato il periodo di rettorato di Belluno, continuò a dimorare in seminario come maestro, dove morì la vigilia di Natale del 1730. Il rettore padre Moiolo comunicò ai confratelli la di lui morte con la seguente lettera: «Sorpreso lì 12 del corr. da gagliar​dissima febbre con vomito, continuata poi sempre con deteriora​

mento fino all'ultima convulsione, il padre don Francesco Am​brosi, sacerdote nostro professo, in età di anni 54, dopo aver ricevuto con esemplare pietà i SS. Sacramenti, alle ore 8 della notte precedente rese l'anima al Sig. Iddio. Belluno 24 dicembre 1730».

Padre Moiolo Giambattista: 1726-1731.

Di Bergamo, professò ivi il 24 giugno 1681. Compiuta la preparazione spirituale e culturale, fu impiegato nei collegi della provincia, come in quello di Salò, dove si trovava nel 1692, poi in quello di Trento, dove stette fino al novembre 1697. Da questa data fino al novembre 1726 insegnò nel seminario Patriarcale di Murano prima grammatica inferiore e poi grammatica superiore. Fatti venti anni di esperienza in mezzo ai seminaristi, fu mandato rettore del seminario di Belluno, che diresse fino al 1731, anno della sua morte. Leggiamo infatti negli Atti della Salute di Venezia in data 7 settembre 1731: «Si fa memoria come il padre don G.B. Moiolo, rettore in Cividale di Belluno, pochi giorni dopo arrivato in Venezia per affari di quel seminario, il giorno del 6 corrente dopo il pranzo uscito di casa, nel suo ritorno la sera alla Salute sorpreso da un terribile temporale, questa mattina fu ritrovato ai piè della riva di rincontro alla nostra chiesa mezzo tuffato nell'acqua. La di lui vita religiosamente sempre e in questi ultimi anni di tutta esemplarità ha sollevato in parte l'afflizione comunemente provata. Perciò, dopo essere stato visitato il cadavere dalli pubblici ispettori, coll'ufficio e messa cantata fu data sepoltura al cadavere ed esposta la lettera circolare per i soliti suffragi». Di lui valga l'elogio, già citato, del padre provinciale Gottardi: «uomo di santa vita».

Padre Amort Gaetano.

Di Verona, fu professo dal 1690. Consumò la maggior parte della sua vita secondo l'obbedienza impostagli nell'insegnamento in vari collegi e istituti della sua provincia veneta, prima a S. Giustina di Salò (1699), poi a SS. Filippo e Giacomo di Vicenza dal 1704, ove attese anche alla cura d'anime. Nel 1715 e 1716 fu ancora maestro nel collegio di Salò; poi, dopo un breve periodo nel seminario di Trento, lo troviamo maestro nelle scuole di S. Agosti-

no di Treviso (1717-1720), dove, secondo quel che dicono gli Atti, «degnamente s'affaccia in questo collegio con tutta l'applicazione ed applauso». Trascorso un anno nel collegio di Cividale, nel 1721 fu mandato nel seminario di Belluno alla ripresa dell'attività in quell'istituto, dove egli, maestro di retorica e ricco dell'esperienza di venti anni di insegnamento, introdusse le accademie pubbliche, alla maniera che si usava negli altri collegi e seminari. Vi stette fino al 1725, quando l'obbedienza lo destinò alla casa di Feltre come vicepreposito e parroco. Nella cura di anime sembra che abbia trovato ancora migliore alimento per il suo zelo sacerdotale, tanto che la sua partenza, avvenuta il 9 gennaio 1730, fu oggetto di grande dispiacere per i religiosi e la popolazione: «Oggi, 9 gennaio 1730, dicono gli Atti di quella casa, il padre don Gaetano Amort spoglia​tosi della carica di vicepreposito e lasciata pure quella della parroc​chia che lodevolmente sostenne per alcuni anni con universale aggradimento, non mai stanco di farsi merito appresso la religione, si portò con obbedienza del rev.mo padre generale Giac. Ant. Rossi ad incontrare l'assistenza caritatevole, ma più pericolosa, dei Men​dicanti in Venezia, avendo lasciato dietro di se stesso ad ognuno che lo conosceva giusti motivi di dolore per la di lui partenza da questo paese». Le testimonianza del superiore di Feltre è molto eloquente in favore della virtù di padre Amort: dopo tanti anni di insegnamen​to brillante sulle cattedre dei collegi, eccolo farsi veramente povero coi poveri nel nascondimento di un ospedale, dove col titolo di mansionario attese alla amministrazione dei sacramenti, all'istru​zione religiosa dei ricoverati, orfani, orfane, e ammalati nel grande istituto dei Mendicanti di Venezia. Dove passò, nel silenzio e nell'esercizio della carità, ad imitazione del suo Fondatore san Girolamo Emiliani, gli ultimi quindici anni di sua vita, dal 1730 al 1745. Fu anche rettore di questo Ospedale dei Mendicanti dal settembre 1741 fino alla morte, che lo colse il 23 dicembre 1745.

Padre Bertucci Zaccaria.

Di Ferrara, professò il 24 dicembre 1692. Fu occupato presto dall'obbedienza all'insegnamento nei collegi della provincia vene​ta: 1697-1705 maestro di umanità nel seminario patriarcale di


Murano, 1705-1707 maestro nel collegio di S. Croce di Padova,

1707-1710 maestro di umanità a Murano. Poi lo troviamo sempre maestro: nel febbraio 1713 nel collegio S. Bartolomeo di Brescia, poi in quello di Verona, donde nel 1719 probabilmente passò nel seminario di Belluno, sempre come maestro di umanità. Alla morte di mons. Bembo, nel 1720, ne tessè l'elogio funebre e dal medesimo fu ricordato esplicitamente nel suo testamento. Da Belluno fu trasferito ad insegnare nel collegio S. Giustina di Salò (1724-1728), poi definitivamente in quello di Verona, dove dal 1728 ricoperse l'ufficio di vicepreposito e di maestro di retorica. Dopo tutta una vita spesa nello istruire i giovani, improvvisamente fu chiamato dall'obbedienza al servizio degli orfani, essendo morto il padre Rettore dell'orfanotrofio di S. Maria Bianca di Ferrara. Subito rispose ai comandi dei superiori, come leggiamo nel libro degli Atti di quell'orfanotrofio in data 4 marzo 1740: «Essendo mancato di vita il padre don Emiliano Carpi, rettore del Pio Luogo, dopo esserli stata data da me la sepoltura nella chiesa di S. Maria Bianca, il padre rev.mo vicario generale di nostra Congregazione don Grisostomo Bertazzoli diè a me la commissione di assistere a questo Pio Luogo ed aver cura di quanto incombe a chi è rettore». Per due anni diresse quell'istituto con amore e con impegno, procurando fra le altre cose grandiose riforme del locale, che gli fecero incontrare dei debiti piuttosto onerosi: fece costruire un nuovo dormitorio «per l'inver​no», un luogo chiuso per la ricreazione e una piccola cappella, ornata di stucchi con altare dedicato alla beata Vergine per le pratiche quotidiane di pietà degli alunni, onde dispensarli dallo stare nella chiesa troppo grande e fredda nell'inverno. Ritiratosi nella casa di Somasca, ivi morì il 12 febbraio 1744.

p. Marco Tentorio crs

